
Quotidiano / Anno LVIII / N. 58 ( ^ V T ? ) • Martedì 10 marzo 1981 / L. 400 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Donat Cattin 
fa i nomi 
delle «talpe» 
di PL 

Marco Donat Cattin ha cambiato, almeno In parte, la 
•uà linea difensiva. Lo starebbe a dimostrare il fatto che 
si è deciso a fare I nomi di cinque o sei persone che 
avrebbero Informato l'organlizazione Prima Linea sugli 
spostamenti e sulle indagini del giudice Emilio Alessan-
drlni. Prima Linea avrebbe saputo che il magistrato (as­
sassinato poi da un commando di cui hanno fatto parte 
anche Donat Cattin e Sergio Seglo) era in procinto di 
avviare un'inchiesta simile a quella condotta da Caloqero 
contro l'Autonomia. A PAG. 4 

LA CRISI SI AGGRAVA: LA RISPOSTA NOSTRA E DEGLI ALTRI I In America nello stato dell'Indiana 

Sedia elettrica Gli ospedali senza medici 
Trasporti settimana nera 
E l'effetto del non governo 

Fino a venerdì scioperano i medici ospedalieri - A Roma da oggi fermate « a 
singhiozzo » dei conducenti dei bus dell'Atac - Venerdì fermo il trasporto aereo 

ROMA — Da os,s.\ fino a vennrdì scio- | 
prrano i medici ospedalieri. Per quattro t 
giorni ai degenti sarà assicurato il ser­
vizio soltanto per 1 casi urgenti e il 
pronto soccorso L'agitazione coinvolge­
rà altre categorie mediche (già domani 
entrano in sciopero gli psichiatri, ade­
renti al SUMI) se non si scioglierà il 
nodo politico di fondo: come il governo 
intende regolare il rapporto di llvoro 
degli operatori sanitari nell'ambito della 
riforma. Finora ci sono state trattative 
separate con le diverse categorie medi­
che. Tutto ciò ha innescato una spinta 
rivendicativa che rischia di coinvolgere 
tutti gli operatori del settore. Cgil-Cisl-
Uil chiedono che si vada a una tratta­
tiva globale. 

Situazione difficile anche per i traspor­
ti urbani. A Roma oggi il comitato di 
lotta del personale viaggiante dell'Atac 
ha indetto uno sciopero che bloccherà 
la città dalle 18.30 alle 21. Una nuova 
fermata è prevista domani dalle 5.30 
alle 8. Giovedì il programma degli scio­
peri sarà ancora più pesante: dalle 12 
alle 14.30 e dalle 18.30 alle 21. I ser­
vizi di trasporto urbano si bloccheranno 
invece in tutto il paese per 2\ ore ve­
nerdì, per lo sciopero proclamato dai 
sindacati autonomi. 

Sempre venerdì si fermerà per 24 ore 
anche il trasporto aereo. Gli scioperi 
sono due: uno dei piloti autonomi ade 
renti all'Anpac che si asterranno dal 

lavoro per l'intera giornata l'altro di 
otto ore (dalle 13 alle 21) del personale 
di terra e di volo aderente a Cgil-Cisl-Uil. 
Al centro dell'azione di lotta la vicenda 
Ita via (sulla vertenza oggi si pronuncia 
la Camera). 

Un sedicente e coordinamento % dei la­
voratori di terra di Fiumicino ha pro­
clamato un'astensione dal lavoro di due 
ore (dalle 14.30 alle 16.30) per domani. 
L'iniziativa è stata condannata dalla 
Fulat che ha infatti chiesto un incontro 
con le controparti per risolvere la ver­
tenza. Il problema dei trasporti urbani 
è da ieri al centro del convegno di Fi­
renze della Cispel (l'nssociazione che 
riunisce le municipalizzate). 

ALLE PAGINE 2 E 6 E IN CRONACA 

Dialogo Berlinguer-operai 
L'incentro a Crotone dove la crisi del Sud investe l'industria — Il ruolo della Cala­
bria nel movimento di rinascita — La nostra proposta di alternativa democratica — Il rin­
novamento del sindacato — Il carattere del partito e la sua autonomia internazionale 

Dai nostro inviato 
CROTONE — Un bell'Incontro,, tutto tirato ptr due oro • mezza, domenica sera, fra il compagno Berlinguer e gli operai di 
Crotone, i contadini ed I minatori del Crotonese. Domande fitte, intelligenti, politiche che hanno permesso al segretario del 
PCI — come ha detto — di « tastare il polso » di questa clas se operaia, di questi lavoratori, di questi comunisti calabresi, 
dopo quelli incontrati a Genova nei giorni scorsi. Questa — nella Calabria malata, ferita, abbandonata — era e in parte re­
sta un'« area forte », un altro di quei punti del Mezzogiorno s ui quali si dovrebbe far leva per il risanamento, per la rinasci­
ta. Ci sono circa mille operai alla Montedison. più di 900 alla Pertusola (gruppo Rotschild) che produce zinco, più di 500 

alla Cellulosa Calabra. e poi 

Nuove idee per 
programmare 
Discussione 

a sinistra 
Si conclude oggi il convegno di 
Cespe e Centro di riforma dello stato 
Relazioni di Andriani e Barcellona 

ROMA — Oggi che il neo-
liberismo sembra aver con­
quistato le classi dirigenti 
in tutto l'Occidente e che, 
sia pure sotto vesti liber­
tarie, si fa strada anche in 
certa sinistra, che senso 
ha riproporre la program­
mazione? Il movimento ope­
raio, la sinistra, hanno 
qualcosa di nuovo da dire? 
Tutte queste domande si 
affollano subito nella men­
te di chi voglia partecipa­
re ol se mi in rio indetto dal 
CESPE e dal Centro di ri­
forma d"r-ì Stato. Poi. en­
trando velli saletta del-
l'ISLE. al palazzo dei Gii-
nati. e guardando la folla 
stipata m uno spazio fo~-
«f troppo anqusto da'a la 
p-irteniKizvne; oppure a-
tcoltando le relazioni ài 
Andriam e Barcelloia e t 
orimi w'.ervrn'i dt Spa 
renta o Napoleoni. pieni di 
verve polemica e anche ài 
rast'vme politica, bisogna 
concludere che di program­
mazione la sii?stro ha an­
cora voglia di discutere 
con idre svesso diverse, ma 
non ripetitive. 

Al confronto con un te­
ma mij scottante. non si 
sono sottratti, dunque, po­
litici, sindacalisti, economi­
sti, giuristi, esponenti del­
la « burocrazia ». dell'am­
ministrazione dello Stato. 
Erano presenti, tra gli al­
tri. oltre a Ingrao e Ghia-
romonte (che concluderà 
oggi i lavori), anche TOT-
torello. La Torre e Peg­
gio per il PCI: acchitto 
per il PSl, Lucio Magri 
per il PdUP. Luigi Spa­
venta. Claudio Napoleoni 
(Sinistra indipendente). Lu­
ciano Isjma, Trenlin e Do 
natella TurUira per la 
CGIL, solo per citare al-

_ nini dei « personaggi puh 
hìiri •» che abbiamo identi-
ficato. 

Il punto di partenza (del­
la relazione, ma anche dei 
primi interventi) è la cri­
si di quella forma di inter­
vento dello Stato nell'eco­
nomia che dalla € Grande 
depressione » e soprattutto 
dal dopoguerra ad oaai, ha 
caratterizzato l'esperien­
za dei paesi più industria­
lizzati dell'Occidente. Non 
si tratta di un fatto t tec­
nico >: è logorato, infatti. 
sottolinea la relazione, Q 
« compromesso realizzato 
tra gestione privala del­
l'accumula none e governo 
politico della creolazione-
distnbuzkne *. un com­
promesso sociale tra clas­
si e ceti diversi. Il proble 
ma che ci s'a di fronte. 
dunque, è < un nuovo livel 
lo di compromesso che con­
senta di creare nuove con­
dizioni di governabilità in 
una prospettiva di rinnova­
mento ». 

Dobbiamo e-'cre coita-
Tivoli — ha insistilo Clou-
à:o Napoleoni — che « si 
è chiuda un'epoca durata 
50 anni >; allora il com­
pito che dobbiamo porci 
quando parliamo di prò 
grammazione e davvero e-
norme: e Dare un'impron­
ta nostra ad un ciclo che 
sta per aprirsi ». Non si 
tratta, dunque, di riesuma­
re recchì concerti, ma di 
« alzare davvero il tiro ». 
E Napoleoni ha accennato 
alla nuova fase di svilup­
po delle forze produttive, 
quella rivoluzione tecnolo­
gica che di qui alla fine 
del secolo ci condurrà alla 
società post-industriale (an 
che con le nuove possibili­
tà di « liberazione del la-
voro> che si possono a-
pnreì. 

Stefano Cingolani 
(Segue a pagina 6) 

i minatori di Strongoli, l'E­
nel (che è impegnata in un 
serio piano di centrali e gal­
lerie a Cotronei). contadini 
assegnatari che producono 
prodotti pregiati, fabbriche e 
fabbrichete dell'indotto e 
della trasformazione. 

Ma oggi anche qui arriva 
la crisi Dice Ubaldo Schifi­
no. segretario della Federa­
zione, parlando per primo nel 
teatro Anston pieno zeppo di 
lavoratori: dopo Gioia Tau­
ro. dopo l'industria di Ca-
strovillari, ora la crisi at­
tacca il Crotonese che è una 
zona forte in questa Cala­
bria. E se la crisi arriva qui 
significa che si vuole una 
Calabria solo assistita e di­
sgregata. con la perdita 
drammatica di un punto di 
forza per tutta la regione 

E cosi Crotone conosce il 
dramma della cassa integra­
zione. della disoccupazione 
giovanile, dei primi licenzia­
menti. E anche la realtà po­
litica si corrompe. Dopo 
trent'anni di governo locale 
delle sinistre ora c'è un cen­
tro-sinistra rabberciato e la 
vita cittadina si sfalda: pe­
netra la droga, la mafia al­
za la testa in un luogo die 
era sempre stato » off limits » 
per le « coppole storte ». 

Corisliano. del consiclio di 
fabbrica dplla Montedison. 
dice della crisi di questa in­

dustria che ha succhiato mi­
liardi. ma non ha investito e 
ora vuole licenziare (si par­
la di 300 operai). Parla Ur-
sini della Sud-Pneus che ha 
i suoi 100 operai in cassa in­
tegrazione da due anni (era 
una industria in espansione. 
ma si sbagliarono le strate­
gie aziendali). Interviene 
Musco del consiglio di fab­
brica della Pertusola in cri 
si. che si vorrebbe chiudere 
e trasferire in Sud America: 
noi reagiamo, dice: su 93-5 
operai gli iscritti al PCI so­
no 650 e sappiamo batterci. 
Poi Segreti, tecnico Enel. 
parla del programma di e-
lettrificazione e di sviluppo. 

Ed ecco le domande. Ago­
stinelli. della Pertugia, vuol 
«apere dei rapporti nel sin­
dacato tra base e vertice. Pe-
dace chiede: dicci chiara­
mente. Berlinguer, che cosa 
ha significato la < svolta » 
di Salerno che io approvo? 
Il PCI appoggerà ancora in 
futuro un governo democri­
stiano, o appoggerà la pro­
posta Visentini? Se tornassì-

Ugo Baduel 
(Segue in ultima pagina) 

SPADOLINI CONFERMA: GLI 
USA CHIEDERANNO PIÙ' IM­
PEGNI MILITARI. A PAG. 2 

Non accenna a finire questo lungo inverno dello 
scontento. Se non inu-i \ci • anno Luti nuovi o tregue 
precarie, da s tamane fino a venerdì si fermeranno i 
medici ospedalieri. Da oggi fino a giovedì Roma ri­
schia di essere paralizzafa dalle fermate improvvise 
decise da un comitato di lotta, mentre venerdì in tut­
ta Italia non si muoverà un autobus per lo sciopero 
dei sindacati confederali. Sempre venerdì si bloccherà 
l 'intero traffico aereo. 

Strane storie da calendario si intrecciano negli 
ufi ici e nelle famiglie. C'è il giorno inadat to per am­
malarsi , quello in cui per recarsi al lavoro si spen­
derà in benzina una somma eccessiva, a scapito di al­
tre necessità. Ancora una volta i cit tadini dovranno 
contare sulle proprie lo i /e , e l'essere pendolare o 
pensionato, malato o disoccupato diventa sempre di 
p 'ù una sciagura. 

Bisogna stare molto at tent i . Si fa s t rada una gra­
ve tenden/a alla semplificazione che sfiora l 'inganno 
e può modificare persino la memoria storica del 
movimento. E' un sovversivo che punta allo sfascio 
il tranviere tornano con l.i l e ^ e t a sindacale in tasca 
che si rivolta contro il s indacato e ingaggia una bat­
taglia che coinvolge tut ta una ci t tà? Ha perso il 
senso della solidarietà verso la sua gente l ' immigrato 
che lavora nelle grandi fabbriche del Nord e chiede 
oggi di recuperare quella par te di salario già divo­
rata dall'inflazione e da una pressione fiscale ingiu­
sta e feroce? E' un aggressore il medico che, incro­
ciando le braccia, ti costringe a spiare con maggior 
ansia i primi sintomi di una malat t ia? 

La situazione è d rammat ica ma bisogna diffidare 
di chi usa toni apocalittici. In questo lungo inverno 
dello scontento il Paese ha supera to prove incredibili 
ment re è il s istema politico, fondato sull 'esclusione 
dal governo di una lor /a come il PCI, che sembia 
non avere in sé la forza per r iprodursi . Di qui la ten­
tazione di alcuni di provocare nel corpo sociale 
nuove e più gravi f rat ture per preparare il te r reno 
ad ingessature più rigide di quelle finora mai tentate. 
Ecco perché occorre lanciare subito al paese segnali 
diversi. N'on ci sarà appello o condanna (necessari 
entrambi in certi casi) che fermerà l'iniziativa di un 
comitato di lotta o di una categoria in sciopero se 
questa gente e il paese intero non avranno la chiara 
sensazione di essere guidati. Se c 'è-confusione, in­
certezza, incapacità, rissa nella sala di comando per­
ché stupirsi se le categorie par tono ognuna per pro­
prio conto in direzioni diverse? Ma forse è propr io 
questo l'obiettivo di chi, incapace di guidare ques to 
paese fuori dalla crisi, spera che l 'estrema confusione 
semplifichi (ma a vantaggio di chi?) le regole del 
gioco. 

Eppure, nel Paese la gente che mantiene i nervi 
saldi è ancora in maggioranza ed è questa la quali tà 
migliore a cui dovrebbero fare appello quelli che si 
esercitano quot id ianamente nella ricerca di uomini 
dagli a t t r ibut i virili p rorompent i , oppure di marchin­
gegni elettorali, per cui (si diceva nei 50 al tempo 
della legge-truffa) « in virtù di nuove leggi chi perde 
voti guadagna seggi ». Trucchi , inganni. La veri tà è 
che esiste una crisi del s is tema politico, ma nessuna 
riforma istituzionale servirà a qualcosa se i part i t i 
si t rasformano sempre più in Sta t i maggiori separa t i 
dalle masse, in macchine di potere che si contrasta­
no bellicosamente offrendo ai cit tadini non più i 
termini di una scelta politica, ma solo la possibilità 
di mettersi dalla par te di chi è in grado di concedere 
un favore in cambio di un voto. Crisi della politica? 
Sì. se la politica diventa solo un mercato , priva di 
ogni motivazione ideale. E ' così che il tessuto sociale 
si sfalda. E' questa la sostanza della questione mo­
rale che noi abbiamo sollevato. Ed è inutile negare 
la necessità di una svolta, di una alternativa demo­
cratica di cui una forza come la nostra sia pa r t e 
essenziale se da quei « palazzi » non viene più inviato 
al paese alcun appello allo sforzo comune, alle ragio­
ni profonde che mantengono unito un popolo, una 
nazione. 

O spettatori passivi di uno scontro tra stati mag­
giori r istrett i o appelli alla ribellione di ceto? Dob­
biamo uscire da questo di lemma. Possiamo farlo. 
C'è dietro ques to convulso movimento di masse e 
di categorie una volontà di contare , pesare e difen­
dersi in fcmie nuove, in una situazione politica e 
sociale completamente cambia ta Queste novità spes­
so non por tano il segno del progresso Appunto per 
questo oggi c'è più bisogno di ieri di un governo 
forte ma anche di più democrazia. Neppure in una 
situazione come questa ci convinceranno che solo 
cento uomini di ferro po t ranno salvare il Paese. 

Nella storia d'Italia ci sono stati diversi passaggi 
in cut movimenti anche convulsi di masse (e quindi 
con bisogni reali e immediat i talvolta contras tant i ) 
sono riusciti a diventare un movimento politico quan­
do la chiarezza di indirizzo si è uni ta a un grande 
dibat t i to democrat ico e alla ricerca di nuove forme 
di organizzazione e di rappresentanza. Così le plebi 
meridionali sono diventate popolo e la classe operaia 
ha assolto un m o l o nazionale Forse, molti interroea-
tivi sulla svolta politica, da noi proposta a n o v e m b r e , 
cadrebbero se si cominciasse a « leggerla » su ques to 
sfondo. 

Giuseppe Caldarola 

Le lettere inviate ai capi di governo dei paesi NÀTO 

» Breznev agli occidentali: «Negoziamo 
Reagan fa sapere: «Siamo interessati» 

giustiziato a 
ventiquattro anni 
Steve Judy aveva ucciso nel '79, dopo averla violentata, una 
donna di 21 anni e i suoi tre bambini - Non ha chiesto la grazia 

MICHIGAN CITY — Steve Judy, a sinistra, insieme ai suoi genitori adottivi Mary e Robert Carr 

Dal nostro corrispondente j 
NEW YORK - L'interruttore 
fatale è stato abbassato dal 
secondino Varden Duckworth 
undici minuti dopo la mezza­
notte. dietro il pannello^jìeila, 
camera della morte nella pri­
gione statale dell'Indiana, a 
Michigan City, non lontano 
dalle rive del lago omonimo. 
La più americana delle esecu­
zioni capitali è stata così in­
flitta a Steven Judy, reo con-y 

fesso e condannato consen­
ziente. per un delitto atroce: 
nell'aprile del 1979 aveva stu­
prato e strangolato una gio­
vane madre, Terry Chasteen, 
e poi aveva annegato i tre 

figlioletti di lei: Misty di cin­
que anni. Steven di quattro e 
Mark di due. La vittima più 
anziana aveva la stessa età 
dell'assassino, 22 anni, ed era 
arrivata al tragico appunta-

• mento.-per-puro casa:_una 
gomma a terra sull'autostrada 
l'aveva indotta a chiedere 
aiuto a Steven Judy, ignara 
dei numerosi stupri di cui 
quest'uomo era già responsa­
bile. 

E' il quarto omicidio di sta­
to che viene compiuto in Ame­
rica da quando, nel 1976, la 
corte suprema ha rimesso in 
vigore la pena capitale aboli­
ta nel 1967. Da allora altri tre 
condannati a morte sono stati 

uccisi: Gary Gilmore, fucila­
to nell'Utah il 17 gennaio 1977, 
John Spenkilenk e Jessie Bi-
shop bruciati entrambi sulla 
sedia elettrica, il primo in 
Florida U 25 maggio 1979, il 
secondo pel Nevada il 22 ot­
tobre dello stesso anno. 

Non c'è stata quasi batta' 
glia legale, questa volta, per 
risparmiare la vita del con­
dannato. Anche Steve Judy, 
come già Gary Gilmore, pri­
ma dì essere abbattuto dal plo­
tone di esecuzione, voleva mo­
rire. Non ha firmato l'appello 

Aniello Coppola 
(Segue in ultima pagina) 

Questa vendetta 
E cosi alle 7.12 di ieri 

manina, una qualsiasi mez­
zanotte americana, Steve 
Judy. 24 anni, è salito sul­
la sedia elettrica- Gli elet­
trodi applirati sul capo ra­
mato e alle gambe. Una 
scarica di 2300 volt durata 
dieci secondi. Ma non ba­
sta. Una seconda di 500 
volt per venti secondi. Do­
po di che il e coroner 9 
di Michizan City nell'In­
diana pote\a compiere il 
«uo dovere: registrare che 
la morte era « ufficiile ». 

Come sono strani alle 
volte i sentimenti umani. 
Se pensiamo ad un'altra 
mattina, quella del 28 a-
prile 1Q79 quando Steve 
Iwly nrrì*e Terrv \*e Cha­
steen. 22 anni, dopo aver­
la violentata e uccise an­
che i «uoi tre fizliolctti. 

ron «adismo e bestialità, 
la ragione stenta a frena­
re l'istintivo, spontaneo de­
siderio di vendicare, di pu­
nire. 

Leggere la confessione di 
Steve è una tortura: a La 
violentai... le levai mani e 
piedi... i bambini tornaro-
no indietro piangendo e 
gridando. Le avvolsi intor­
no alla gota il bavaglio che 
aveva in bocca e la stran* 
golai... tutti i bambini era-
no lì. Ln afferrai e la tra-
srinai lunso il terreno in 
acqua. Quindi afferrili 
Misty e la gettai nel tor-
rente, afferrai i due ma­
schietti e ce ti scaraventai 
pure loro »• Perché ne­
gare che, di fronte a 
ciò. in ciascuno di noi 
il sentimento più vivo, 
bruciante è quello di tro­

vare una vendetta, la pio 
dura. la più simbolica pos­
sibile? 

Ma eccola qui la vendet­
ta: la mano di un secondino 
del penitenziario, in un 
normale giorno di Ia\oro, 
abbassa una leva per eca­
ricare energia elettrica sn 
un giovane di ventiquat­
tro anni, che si avvia alla 
morte, quasi amandola, 
scherzando con i carcerie­
ri che eli avevano tacitato 
ì pantaloni per applicare 
gli elettrodi: * Manderò al­
lo Stato dell'Indiana una 
fattura di quìndici dolla* 
ri! ». Un ragazzo che ab­
bandona la vita dicendo 

Ferdinando Adornato 
(Segue in ultima) 

ROMA — E* ora sui tavoli 
dei capi di governo dei paesi 
della NATO il « pacchetto » 
di proposte che Breznev ha 
lanciato dalla tribuna del 
26.nv» congresso del PCUS. 
Gli ambasciatori sovietici 
nelle capitali atlantiche han­
no infatti completato la con­
segna dei messaggi che il 
presidente dell'URSS ha scrit­
to e che costituiscono la tra­
duzione diplomatica dell'invi­
to al dialogo avanzato dal 
Cremlino. 

A Roma, la e lettera per­
sonale » del leader so\ittico 
è stata consegnata ieri po­
meriggio dall' ambasciatore 
Liinkov al presidente del con­
siglio Forlani. con il quale 
ha avuto un colloquio di un' 
ora e venti. 

Cosa c'è scritto nel mes­
saggio? Lunkov, che ha poi 

incontrato I giornalisti, ha 
detto di essere tenuto al mas­
simo riserbo per quanto ri­
guarda i contenuti. Si è b'mi-
tato a fornire una sua im­
pressione personale: di aver 
trovato in Forlani e un vivis­
simo interesse » per l'inizia­
tiva intemazionale sovietica. 

U documento trasmesso a 
Forlani è identico a quello 

consegnato agli akri capi di 
governo? 

< Non penso », ha risposto, 
aggiungendo che però * coinci­
dono la sostanza e la linea 
principale » Direttamente non 
ha aggiunto altro. Ha però sot­
tolineato — e con enfasi — al-

r.f. 
(Segue in ultima pagina) 

ALTRE NOTIZIE IN ULTIMA 

WASHINGTON — Il presidente americano Ronald Reagan 
ha ricevuto venerdì scorso una lettera del presidente sovie­
tico Breznev: lo ha reso noto Ieri il portavoce del Diparti­
mento di Stato, il quale si è però rifiutato di fornire indica­
zioni sul tenore del messaggio. Quest'ultimo, secondo il por­
tavoce. sarà attentamente studiato dal governo americano e 
sarà oggetto di consultazioni tra gli Stati Uniti e 1 loro al­
leati della NATO. 

Dal canto suo il segretario di Stato americano Alexander 
Haig ha dichiarato in serata che 11 messaggio inviato da 
Breznev a Reagan e a parecchi capi di Stato o di governo 
europei è «conforme» ai termini del discorso che il presi-
dente dell'URSS ha pronunciato al 26° Congresso del PCUS. 
Breznev, secondo Haig. ripropone in particolare la convo­
cazione di un vertice con il presidente americano e riba­
disce il suo accordo alla proposta francese per «misure di 
fiducia in Europa». Il segretario di Stato ha detto che gli 
Stati Uniti i sono molto interessati » ad alcune delle pro­
poste del messaggio, mentre « non slamo particolarmente 
colpiti» dalle propaste per un «blocco» degli armamenti 
eurostrategici in quanto ciò «consacrerebbe la superiorità 
dei sovietici» in questo settore. 

Il segretario di Stato americano ha poi confermato l'im­
pegno degli Stati Uniti di ricercare con l'URSS una ridu­
zione degli armamenti a medio raggio sul teatro europeo 
« «d un livello equilibrato » Ed ha aggiunto che Washington 
è in consultazioni con i suoi Alleati a tale riguarda 

l'Italia è ricca, ecco chi lo può dire 

IMMAGINIAMO che il 
1 ministro delie Finanze, 
prof Reviglio. abbia letto 
e forse riletto l'intervista 
da lui rilanciata sabato a 
a la Repubblica » e ci pia­
cerebbe sapere come et è 
rimasto Sol. lo diciamo 
subito, maltssimo. per al­
cune ragioni che non ci 
sembra mutile (diciamo 
anzi che ci pare doveroso) 
far notare. Proviamo ad 
accennarvL 

Il ministro lodando il fì­
sco dtee che « Il fisco ha 
scoperto un'Italia di ric­
chi». Se vogliamo essere 
esatti dobbiamo avvertire 
che il fisco, prima dt sco­
prire « un'Italia di ricchi » 
aveva facilmente scoperto 
un'Italia di povera gente, 
un'Italia povera. Ma intan­
to non aveva mai sentito 
parlare, U signor ministro 
(mentre t lavoratori, i ce­
ti più modesti, conduceva­
no una vita sempre più 
sacrificata) di alberghi dt 
gran lusso prenotati fino 
all'ultima starna, di pen­
sioni vertiginose? Non ave­
va mot vista spiagge, loca-

lt e ristoranti dt grido, 
stracolmi di persone desi­
derose soltanto di spen­
dere e di divertirsi? Per­
che ti ministro, lui dell'a­
rea socialista, non sente 
il bisogno (ma più an­
cora ti dovere) di farci no­
tare che mentre « l'Italia 
ricca » sgavazzava ed eva­
deva il fisco, quell'altra I-
taha pagava da gran tem­
po le tasse e teneva tn 
piedi tutta la baracca? Ma 
ecco l'ultima domanda ri­
volta aWintervistato ed ec­
co la sua pronta risposta: 
« Insomma, signor mini­
stro, l'Italia è ricca ». « Ma 
sì. Soprattutto è una ric­
che/za che circola, E che 
si manifesta. Vacanze, bar­
che. seconda casa, automo­
bili, consumi crescenti. 
L'Italia è ricca. Lavora, 
produce e ormai paga an­
che le imposte in discre­
ta misura ». 

Il colloquio finisce qut, 
mentre noi ci aspettavamo 
che proprio da parte di 
uno dei massimi responsa­
bili della nostra politica e 
conomica continuasse per 

accennare alla nota più 
dolente. Come viene distri­
buita questa felice ricchez­
za? « Vacanze, barche, se­
conda casa, automobili, 
consumi crescenti. L'Italia 
è nccha. Soprattutto è 
una ricchezza che circola». 
.Ah si. signor ministro? 
e Circola » anche tra i due 
milioni di disoccupati, tra 
le centinaia di migliaia di 
senza tetto, tra gli operai 
licenziati o in cassa inte­
grazione? E che dire poi 
dei pensionati? a Vacanze, 
barche, seconda casa, au­
tomobili. consumi crescen­
ti » Ecco. prof. Reviqlto: 
in questo Paese di Bengo­
di, roi governanti con la 
vostra maggioranza, non 
avete trovato di meglio 
che dare 50 lire al giorno 
m più ai vecchi lavorato­
ri pensionati. E* la ric­
chezza che circola, signor 
ministro Ma circola tal­
mente m fretta, ed è così 
lieve, che neppure quei po­
veretti la vedono. (Alme­
no, professore, foste capa­
ci di vergognarvi). 

Fortebracclo 


